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nodi che stanno aggrovigliando l'economia 
italiana erano ben visibili da alcuni anni, 
quando anche la Confindustria suonava le 
fanfare al nuovo rinascimento economico. 
Drammatizzare tutto all'improvviso può es
sere un modo per costringere 11 dibattito 
sulla finanziaria entro il fuorviarne dilemma 
svalutazione o stretta creditizia o fiscale, Il 
dato più preoccupante è II rapidissimo peg
gioramento del conti con l'estero. Il mini
stro Colombo sostiene che la massiccia 
esportazione di capitali in corso non è la 
principale causa di questo peggioramento. E 
va bene, discutiamo pure delle cause più 
generali, ma non facciamo finta di non ve
dere la massiccia speculazione in atto con
tro la lira per non adottare gli Interventi ur
genti e possibili. 

Della crisi della bilancia del pagamenti 
esiste una causa strutturale ed un'altra anco
ra dì cui conviene parlare. La domanda in
terna italiana è cresciuta negli ultimi 18 mesi 
ad un ritmo sensibilmente superiore a quella 
degli altri paesi europei e del Giappone, E 
subito il dito accusatore viene nuovamente 
puntato sulle retribuzioni dei lavoratori di
pendenti. Allora vale la pena di ricordare 
alcuni semplicitoi della contabilità nazio
nale relativi al 1086.1 consumi delle famiglie 
sono cresciuti ad un ritmo sensibilmente su
periore alla crescita della ricchezza naziona
le, ma le retribuzioni sono cresciute ad un 
ritmo sensibilmente Inferiore, Una buona 
fetta del 20mila miliardi regalatici dal crollo 
del prezza del petrolio era già stata annulla
ta nello scorso anno. Le retribuzioni rappre
sentano meno della metà del reddito nazio
nale e se esse crescono meno del reddito 
vuoi dire che l'altra metà cresce di più. La 
conclusione è semplice: I fatti stanno dura
mente smentendo, per l'ennesima volta, la 
convinzione neollberlsta che Innalzando a 
dismisura il rendimento del capitale a scapi
to del redditi da lavoro si favorisca il proces
so di accumulazione. Mentre tutti i problemi 
strutturali si sono aggravati, l'aumento dei 
redditi da capitale, ollretutto lavoriti sul pia
no fiscale, si sta in larga misura trasforman
do In aumento del consumi, In Investimenti 
speculativi, in esportazione di capitale, 

Per quanto riguarda poi II livello della do
manda Interna bisogna dire chiaramente 
che l'anomalìa non è rappresentata dall'Ita
lia, che cresce a stento del 336 e non riesce 
ad evitare neanche l'aumento della disoccu
pazione, ma dagli altri paesi europei e so
prattutto dalla Germania che, avendo le 
condizioni Ideali per crescere fortemente, 
segnerà quest'anno una crescita probabil
mente inferiore all' 1,596.1 governi conserva
tori europei hanno scelto di mantenere bas
si i tassì di crescita, alto il livello della disoc
cupazione, alti i rendimenti di. capitali e la 
valorizzazione della ricchezza patrimoniale, 
per motivi classisti. 

n questa situazione il governo Italiano può 
seguire due strade. Può allinearsi alle scelte 
dei governi conservatori europei aggravan
do inevitabilmente I problemi dell occupa
zione e del Mezzogiorno. 

Può Invece scegliere di crescere ad un 
ritmo superiore a quello degli altri paesi eu
ropei. Nel quadro di questa scelta strategica 
acquista un senso discutere di polìtica mo
netaria, politica fiscale, politica del cambio, 
Queste dovrebbero essere rivolte, nel medio 
periodo, a sostenere politiche strutturali per 
rafforzare e rlequilibrare la base produttiva e 
nel breve ad assicurare margini di autono
mia alla crescita nazionale anche sostenen
do la competitività delle imprese. In questo 
quadro sarebbe assai importante una politi
ca del redditi, che non si traduca nell'enne
sima richiesta di blocco delle retribuzioni 
reali, ma sia rivolta ad ottenere, attraverso 
una maggioro giustizia distributiva, Il con
senso necessario ad affrontare una fase di 
rafforzamento e dì modernizzazione genera
lizzata dell'economia e della società. 

Assai forte è la pressione che sì sta eserci
tando sul primo ministro del Tesoro sociali
sta perche scelga la via di una politica re
strittiva. E non sarebbe la prima volta che un 
socialista che ricopre incarichi di direzione 
dell'economia con l'intenzione di avviare le 
riforme viene costretto a gestire semplice
mente una stretta creditizia o fiscale; ricor
diamoci di Pieraccini e di Giolìttì. Persevera
re in questo errore sarebbe diabolico quan
do esistono le condizioni per aprire un nuo
vo dialogo sulla strategia di politica econo
mica trale forze riformatrici del paese. 

.1 n tutti i paesi 
si destinano agli armamenti 
quote sempre più alte dei bilanci statali 
Il tasso di crescita è del 4,5% 

/a crisi del Golfo 
coinvolge l'Occidente europeo 
E' saggio tentare di tenersi fuori dai pasticci 
ma disgraziatamente anche tardivo 

Poveri o ricchi, ma in armi 
E la pace? 
La politica dell'equilibrio del terrore costa sempre di 
più, Nel 1985 si sono spesi nel mondo 650mila miliar
di dì lire per armamenti, il tasso di crescita è intorno 
al 4,5% annuo. Una corsa che coinvolge sia i paesi 
industrializzati che vendono armi e fanno affari, sia i 
paesi in via di sviluppo che destinano agii acquisti di 
materiale bellico quote di bilancio crescenti. La cul
tura della forza domina lo scenario mondiale. 

ALDO D'ALESSIO 

wm Oggi la centralità della 
produzione e dello scambio 
di armamenti dipende, in li
nea diretta, dal sistema delle 
relazioni internazionali co
struito dopo la seconda guer
ra mondiale. Traggo dalla Ri
vista Militare dati significativi, 

Dimensione e ritmo della 
spesa. Nel 1985, 340 miliardi 
di dollari (circa 650mfla mi
liardi di lire italiane); un tasso 
di crescita molto elevato; me
diamente del 4,5 per cento. 
Tanto costa la politica dell'e
quilibrio del terrore e la folle 
Idea di ricercare la pace con 

ti; che il disarmo è l'obiettivo 
da perseguire rlducendo gli 
arsenali e diffondendo la cul
tura della pace, ma prioritaria
mente costruendo un sistema 
mondiale di rapporti basato 
sulla fiducia e sul principio 
della risoluzione pacifica del
le controversie. Vuol dire an
che ammettere finalmente la 
nullità, storicamente acquisita 
con l'avvento della bomba, 
della forza come fattore di 
cambiamento, Noi dobbiamo 
ragionare oggi alla luce di 
questo. 

Era prevedibile. La crisi del 

Esportazioni di armi nel mondo 
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la minaccia dissuasiva della 
distruzione totale. 

Paesi in via di sviluppo. È 
una verità paradossale; desti
nano agli armamenti quote di 
bilancio crescenti. Dal 16 mi
liardi del 1951.ai 70 de!1985 
(dal 12 al 22 per cento). Veri
tà paradossale, ma ineluttabi
le dal momento che la forza 
continua ad essere l'unico (at
tore della sicurezza. 

Aree di conflitto. Nella re
gione mediorientale l'aumen
to è del 127 per cento. Da 518 
milioni a 23 miliardi dì dollari 
(1951/1985). Venuta meno la 
funzione dell'Onu ci si affida 
ormai al campo di battaglia. 
Una pacchia per i paesi indu
strializzati. Vendono armi e 
fanno affari (nel 1981/85, 
complessivamente sono stati 
commercializzati 66,7 miliardi 
dì dollari): ma, soprattutto, as
soggettano i destinatari delle 
forniture; rafforzano le aree dì 
influenza; mantengono in vita 
ì blocchi contrapposti, e così 
via. È un peccato? E una cosa 
buona? Politicamente è diven
tata una strategia di chi mira a 
gestire la vicenda mondiale in 
termini di forza. L'Italia c'è e 
la la sua parte. Non serve però 
enfatizzare una piesenza che 
resta modesta, serve piuttosto 
capire che siamo tutti coinvol-

Mediterraneo sta coinvolgen
do l'Occidente europeo. Ora, 
direttamente, sul piano milita
re. Flotte alleate In acque lon
tane dai propri confini e, dal* 
l'altro, rinnovata minaccia dì 
risposte anomate di guerra a 
carico delle comunità, È sag
gio, certamente, esperire tutti 
i possibili tentativi di tenerci 
fuori da questi pasticci. Sia
mo, in effetti, assai oltre le 
competenze difensive delta 
Nato e slamo, altresì, abba
stanza consapevoli che l'invio 
di cannoniere, in zona di ope
razioni, per assicurare il diritto 
di navigazione, non è - al 
giorno d'oggi - né l'unico, né 
il più appropriato, mezzo di 
intervento. E saggio, dunque; 
ma disgraziatamente anche 
tardivo. Da anni, nella regio* 
ne, le tensioni militari si sono 
dispiegate al cospetto dell'Eu
ropa; ma - a parte i buoni pro
positi espressi - gli alleati, nel
la sostanza, si sono accordati 
solo sul punto di delegare gli 
Stati Uniti (e quei governi che 
liberamente si fossero voluti 
associare) a compiere attività 
di dissuasione bellica per tute
lare I propri interessi e ad agi
re, sempre militarmente, allo 
scopo di stabilizzare la situa
zione. D'altra parte, non sono 
mancati avvertimenti sul ri-

Mercanti e compratori di armi ritratti al salone nautico di Genova del 1986 

schio del ricorso ad azioni di 
(orza; avvertimenti venuti prò* 
prio da quegli Stati mediorien
tali che traendo, dall'Occi
dente appunto, i mezzi essen
ziali per condurre là guerra 
(armi soprattutto) hanno più 
di una ragione per sospettare, 
nei comportamenti delle mas
sime potenze, una volontà di 
condizionamento e di interfe
renze. 

Il fallimento militare della 
Forza multinazionale in Liba
no; il sequestro della nave 
Achille Lauro, da non potersi 
ritenere uno scherzo od un er
rore; I missili su Lampedusa, 
considerati un po' troppo fret
tolosamente meramente vel
leitari, dovevano invece esse
re, più seriamente, tenuti pre
senti. Non sembra che il go
verno nazionale lo abbia fatto. 
Probabilmente è stato paraliz
zato dalle pressioni esercitate 
dagli interventisti di stretta os
servanza reaganìana. In ogni 
caso, sono stati sprecati tempi 
preziosi per promuovere l'ini* 
ziativa di pace delle Nazioni 
unite. Esprimiamo ora II con
vincimento che non tutto è 
perduto; che l'Europa può an
cora trovare il modo di far pe
sare la volontà della distensio
ne. Tuttavia è stato un errore 
avere lasciato credere che il 
paese potesse continuare di
sinvoltamente nei propri affari 
(anche di armi contro petro
lio) restando ai margini del 
conflitto mediorientale, come 
se il problema della pace e 
della guerra in quest'area non 
dovesse minimamente inte
ressarci. È perfino ovvio; se 
non sorge dal basso un nuovo 
grande movimento popolare, 
mancheremo la prova della 
strategia della pace e andrà 
perduta la migliore occasio
ne, per l'Europa, di farsi vale
re politicamente. 

In questa ottica, possono 
apparire fuori bersaglio le di
scussioni sul carattere della 
opposizione da sviluppare ai 
commerci di armi. Ripetere la 
condanna morale della pro
duzione e della esportazione 
di armamenti, riaffermando il 

rifiuto della violenza e l'aspi
razione ad un mondo senza 
eserciti e senza guerre, non è 
certo superfluo. Specialmente 
oggi, all'epoca della minaccia 
nucleare distruttiva. Ma, al
trettanto certamente, non è 
bastevole. Alle critiche immo
tivate, il Pei può rispondere ri
cordando il documento sulla 
sicurezza approvato dalla Di
rezione del partito. In quella 
sede, alla condanna morale 
più ferma, abbiamo unito l'in
dicazione politica e program
matica più avanzata; la neces
sità, ormai storica, di superare 
il sistema di affidare al terrore 
la ricerca dell'equilibrio e la 
garanzia della pace. 

Chiaramente, abbiamo de
lineato l'obiettivo della transi
zione, dal mondo dell'annul
lamento nucleare, al mondo 
nuovo della fiducia e della 
cooperazione. Transizione, 
non in astratto, ma da costrui
re, misurandoci con i proble
mi reali della guerra e della 
pace, della sicurezza e della 
difesa. Consapevoli anche 
delle novità significative pro
dottesi con il negoziato per la 
doppia opzione antinucleare. 
Se questo vuol dire essere rea
listi, allora noi lo siamo al 
massimo grado. L'appello alle 
Nazioni unite ha il valere di un 
discrimine; di una svolta, nel
l'approccio al problema me
diterraneo, Si può non essere 
d'accordo, ma se sì dichiara 
di esserlo allora non è lecito 
concepirlo come un alibi 
(sembra invece che così lo in
tendano Spadolini e Zanone). 
È una svolta che, al contrario, 
impone di sottoporre a verifi
ca i diversi aspetti della politi
ca militare nazionale e degli 
Stati europei. 

Prioritario, ad esempio, di
venta il principio già acquisito 
che «sono vietati l'esportazio
ne ed il transito di materiali di 
armamento verso i paesi in 
stato dì guerra»; norma appro
vata, e successivamente deca
duta, a causa dell'anticipato 
scioglimento delle Camere; 
una norma a cui, sul piano po
litico, il governo avrebbe be

ne potuto attenersi. Non lo ha 
fatto. Amato alla Camera (è 
certamente noto) ha dichiara
to che, nei riguardi dei com
merci di armi con l'Iran e l'I
rate, il governo non ha ritenuto 
dì andare oltre l'enunciazione 
dì un diritto che non si è mai 
tradotto in un divieto genera
lizzato e che è consistito «nel-
l'astenersi da ogni atto che 
possa aggravare il livello del 
conflitto, alterare gli equilibri, 
eccetera». Praticamente, 
niente. È un motivo legittimo 
dì critica; specie alta luce del 
peggio che è venuto dopo. 
Nel decreto Formica (4 di
cembre 1986) veniva stabilito, 
ad esempio, che l'istruttoria 
ministeriale per le autorizza
zioni di esportazione e transi
to doveva particolarmente ri
ferirsi «alle concrete possibili
tà di utilizzo del materiale da 
esportare da parte del paese 
importatore» nel tentativo, ab
bastanza evidente, di ostaco
lare i ristomi a terzi. Nel de
creto Sarcinelli, questa dispo
sizione sparisce, sostituita da 
una più generica formulazio
ne del tipo; «Verifica della ri
spondenza della operazione 
alle finalità dichiarate» intro-
ducendosì anche un nuovo 
istituto, in base al quale, nel
l'impossibilità, da parte dell'e
sportatore italiano, di com
provare l'utilizzazione confor
me delle armi vendute, viene 
fatta valere una eventuale do
cumentazione alternativa, ov
vero la valutazione soggettiva 
della amministrazione dello 
Stato. 

Così, il tentativo di isterilire 
i trasferimenti a terzi, viene 
commutato in procedimento 
agevolativo dì tali illecite pra
tiche. Dobbiamo saperlo; di 
questi marchingegni la struttu
ra europea del commercio 
delle armi si serve ampiamen
te per aggirare i divieti e i con
trolli. Per venirne a capo non 
ci sono norme, o indagini pe
nali, che possano bastare. Co
me la vicenda dei decreti For
ni ìca/Sarcinelli attesta, la que
stione è di governo. Ed è su 
questo punto che dovrà esse
re data battaglia. 

Intervento 

Società dei due terzi 
e blocco sociale 

sono schemi superati 

GIANFRANCO PASQUINO 

N el mettere a 
punto una stra
tegia politica 
che consenta 

• • • • • • - • al Partito co
munista di superare le sue 
attuali difficoltà, credo 
che sia indispensabile 
procedere ad una rilettu
ra dei fenomeni sociali 
più significativi che hanno 
messo in crisi un po' tutti i 
classici partiti della sini
stra europea. E mi pare, 
altresì, che sia necessario 
abbandonare al più pre
sto e radicalmente alcuni 
degli schemi interpretativi 
usati con troppa assuefa
zione e senza davvero ve
rificarli a confronto con la 
dinamica reale delle so
cietà occidentali. In parti
colare, lo schema inter
pretativo del «blocco so
ciale», desunto spesso 
acriticamente da una let
tura «semi-gramsciana» 
della realtà, è alquanto 
obsoleto (ma, a suo tem
po, conteneva una lezio
ne di metodo e un reale 
aggancio con la società 
cui veniva applicato). 

A fronte della segmen
tazione delle società oc
cidentali, pur con tutte le 
differenze del caso Ira le 
società dell'Europa cen
tro-settentrionale e quelle 
dell'Europa meridionale 
appare decisamente op
portuno sottolineare che 
non sarà più possìbile (e 
quindi sarebbe errato) 
tentare la costruzione di 
«blocchi sociali». E invece 
assolutamente auspicabi
le la creazione di variega
te alleanze sociali. La dif
ferenza non è solo termi
nologica, ma implica una 
visione diversa dello strut
turarsi dell'organizzazio
ne dì partito e del definirsi 
della sua strategia (non
ché una presa cFatto che 
governare significherà 
sempre più proporre scel-, 
te sulle quali acquisire in 
seguito consenso piutto
sto che rappresentare in
teressi; di qui la mobilità 
delle formule, l'importan
za effettiva dei program
mi, la necessità impre
scindibile di innovare). 

Un secondo schema in
terpretativo mi pare forte
mente inadeguato e deci
samente fuorviarne; quel
lo dì Peter Glotz sulle so
cietà dei due terzi. La 
contrapposizione fra due 
terzi dì abbienti o relativa
mente soddisfatti e un ter
zo di emarginati è davve
ro troppo schematica, so
prattutto quando se ne 
deduca che la sinistra po
litica finisca per essere o 
debba essere rappresen
tativa del terzo emargina
to. Storicamente, infatti, 
la forza organizzativa e 
politica, di azione e di 
speranza della sinistra è 
consistita proprio nella 
sua capacita di combina
re insieme il terzo degli 
emarginati e parte consi
stente degli altri due terzi. 

Ma l'obiezione a questa 
teoria può essere più radi
cale. Essa è schematica e 
non fotografa precisa
mente nessuna società 
occidentale. Come ha 
acutamente rilevato Laura 
Balbo («il manifesto», 8 
agosto), il vero problema 
non è costituito dai privi
legiati (comunque meno 
dei due terzi di Glotz) né 
dagli emarginati (anch'es

si meno del terzo), ma dai 
soggetti che stanno in 
mezzo. Parte di costoro 
può avere la possibilità di 
entrare a far parte dei ceti 
privilegiati; ma parte dì 
costoro rischia ugualmen
te di cadere fra i ceti 
emarginati. Comunque, il 
vero problema (e forse il 
compito storico) della si
nistra consiste nel dare ri
sposte agli emarginati che 
non conili ggano con le ri
sposte che vengono date 
ai bisogni e ai meriti (per 
riprendere una formula di 
Claudio Martelli alla quale 
i socialisti non hanno da
to in nessun modo segui
to) dei soggetti che stan
no in mezzo. 

Ho l'impressione che 
lo schema interpretativo 
che emerge da riflessioni 
sociologiche di questo ti
po sìa molto più adeguato 
a comprendere la società 
italiana, maggiormente in 
grado di coglierne non 
solo gli squilìbri ma anche 
le potenzialità, più effica
ce nella descrizione ma 
anche più ricco dì impli
cazioni prescrittive. Ad 
esempio, se constatiamo 
il diversificarsi delie figu
re sociali, non 6 poi né 
auspicabile né, forse, pos
sibile tentare una epura
zione di rappresentanza 
politica (nelle assemblee 
elettive) che fotografi la 
società. Infatti, la «foto
grafia» non riuscirà mai a 
inquadrare tutte le figure 
sociali e, per di più, que
ste figure muteranno si
gnificativamente nell'ar
co di una legislatura, dì-
ventando irriconoscibili 
nella foto successiva (e, 
quindi, fuor di metafora, 
non più «rappresentate»)-
Se prendiamo atto che ì 
soggetti che stanno in 
mezzo si differenziano (e, 
anzi, vogliono differen
ziarsi) in oase agli stili di 
vita (cioè alle preferenze 
che, weberianamente, 
manifestano nella produ
zione e nel consumo), al
lora non potremo propor
re scelte specifiche né 
aderire alle preferenze 
del momento (rapida
mente superate). 

L
a lezione politi
ca che un par
tito come il 
Pei, esso stes-

mmmm so diversificato 
per esperienze 

concrete, per aree geo
grafiche, per strutture or
ganizzative, può trarre 
con profitto riguarda an
zitutto il programma, le 
modalità della sua elabo
razione e la flessibilità 
della sua attuazione (e 
della sua inevitabile revi
sione accelerata dal dina
mismo sociale). E, in se
condo luogo, l'impossibi
lità dì fornire una rappre
sentanza fotografica delle 
sempre nuove figure so
ciali e quindi l'auspicabili
tà di creare regole proce
durali e istituzionali che 
consentano l'espressione 
raìda, e questa sì «foto
grafica», delle esigenze e 
delle preferenze sociali. 
Probabilmente è appli
cando originalmente que
sti pochi, schematici sug
gerimenti che si può per
venire ad una sinistra in 
grado di far fronte a, con
trollare e guidare rinno
vazione di sistema. 
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• • Da sabato saremo in 
molti, davanti ai televisori, 
sportivi seduti ad ammirare 
gii sportivi veri, impegnati 
nei mondiali di atletica di 
Roma. Opportunamente la 
rivista «Stona e dossier» ha 
pubblicato un saggio di Ma
rio A. Manacorda, uno fra i 
pochi pedagoghi italiani che 
credono nell'esercizio fisico 
come attività formativa, inti
tolato Così educavano il 
corpo nell'antica Grecia. 
Egli ci ricorda che la parola 
ascesi (esercizio) si riferiva 
all'educazione fisica, prima 
che a quella spirituale. I filo
sofi greci pensavano che la 
ginnastica «rende adatti cor
po e mente alia virtù», men
tre le attività manuali, i me
stieri umili, «rendono inadat
ti alle anioni e alle opere del
la virtù il coipo o la mente 
degli uomini liberi» 

Questa stessa dicotomia si 
è ripresentata - dopo la lun
ga eclisse dello sport, dirata 
quasi duemila anni - quando 
nacquero le moderne attivi
tà sportive, partendo dalle 

scuole inglesi in cui erano 
educati i figli degli aristocra
tici e dei borghesi. E l'epoca 
in cui frotte di fanciulli lavo
rano nelle fabbriche, e gli 
operai fanno turni di 12-14 
ore al giorno. Le otto ore, 
che i lavoratori rivendicano 
per avere almeno il tempo 
per dormire, per istruirsi, per 
riposare, erano chieste lot
tando contro quelle classi 
privilegiate che usavano il 
pluslavoro e il plusvalore an
che per arricchire nei giochi 
sportivi la propria esistenza. 

Quando leggiamo che 
adesso gli italiani che parte
cipano a qualche forma dì 
sport sono 11.792,000, e 
che oltre un milione di ra
gazzi prendono parte ai Gio
chi della gioventù, ci rendia
mo conto che In questi de
cenni, per la prima volta nel
la storia, il privilegio si è in
crinato; e anche il solco fra 
sportivi seduti e praticanti si 
va lentamente colmando. Il 
movimento operaio italiano 
ha contribuito alla rottura di 
questo privilegio, in antiche 
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Lo sport spettacolo 
non è poi un male 

e recenti esperienze, Ricor
do il generoso tentativo, 
stroncato dal fascismo, di 
far sorgere un movimento 
sportivo di lavoratori dopo 
la prima guerra mondiale. La 
rivista «Sport e proletariato» 
scriveva nel 1923. «Lo sport 
è per noi educazione collet
tiva, educazione della digni
tà individuale, abilitazione 
allo sforzo tenace e duratu
ro, in vista di un effetto che 
può essere fisico, morale e 
anche politico». E negli ulti-
mi decenni si è fatto parec
chio, malgrado molte remo
re culturali delle quali non ci 
siamo ancora del tutto libe
rati. 

E ora elenchiamo pure, 
dopo questi prò, tutti i con
tro. Mettiamoci il fatto che 
De Michelis è presidente 
della Pederbasket, il ufo esa
sperato e perfino la violenza 
ne$li stadi, e anche la costa
tazione che «le gare sono 
oggi falsate, gli organizzatori 
fanno il loro mestiere per lu
cro, e, fattisi mercanti del 
valore atletico, predispon
gono ì risultati». Queste pa
role sono di Fìlostrato, un 
sofista uvi HI secolo. Oggi 
probabilmente c'è più mer
cato, ma anche più corret
tezza. Mettiamoci pure ì li
miti sociali e sessuali che di
scriminano ancora nell'ac

cesso allo sport, il fatto che 
molti che corrono qualche 
ora alla settimana hanno 
smesso di camminare a pie
di ogni giorno, e anche le 
deformazioni educative che 
denuncia negli Usa Benja
min Spock. «Nelle scuole, 
nei college, non si guarda 
più all'intelligenza, alla per
sonalità del bambino, ma ai 
suoi risultati sportivi. Il bam
bino non è più un investi
mento in fatto di umanità, 
ma un profìtto, che deve in
crementare la fama, il suc
cesso, il prestigio di quella 
scuola o di tal'altra Universi
tà». 

Tutto vero. Sarebbe però 

fuorviarne affermare che 
«non abbiamo bisogno di 
competizioni». Sì possono 
combattere le distorsioni 
dell'agonismo senza chiu
dersi nella condanna di ogni 
gara volta a superare se stes
si e gli altn. Il tema vero è 
quello dell'equilibrio fra atti
vità motoria (a tutti necessa
ria come conoscenza ed 
educazione del proprio cor
po), competizione tra ì prati
canti occasionali, agonismo 
specializzato e professiona* 
le, spettacolo. Non è vero 
che le competizioni-spetta
colo, che attirano oggi note
voli interessi e attenzioni, 
soffochino necessariamente 
le altre attività. Anzi, l'espe
rienza va dimostrando che 
c'è una diffusione a cascata 
dei modelli positivi, non so
lo delle esasperazioni agonì
stiche. 

E anche vero, come dice 
il solito Spock, che «è me
glio sfidarsi su un ring, su un 
campo, in uno stadio, piut
tosto che con baionette e 

bombe sui monti e nei ma
ri». Una sfida, purtroppo, 
non esclude l'altra. Alcune 
delle squadre che vedremo 
sfilare pacificamente allo 
Stadio olimpico appartengo
no a nazioni in guerra frago
r e Peraltro, anche nel mon
do antico è solo una leggen
da che le Olimpìadi inter
rompessero le guerre Esse 
venivano regolate, in qual
che zona, per impedire che 
sconvolgessero ì Giochi, ed 
erano garantiti salvacondotti 
ai partecipanti. Comunque, 
anche il mito di Olimpia pa
cificatrice porta in sé un'a
spirazione profonda alla tre
gua delle armi 

Mettiamo nel conto posi
tivo, infine, il contributo dol
io sport alla demolizione del 
pregiudìzi razziali, e all'affer
mazione di nuove, scono
sciute realtà nazionali. Una 
vittoria negli stadi, un prima
to, una bandiera, un inno 
non cancellano discrimina
zioni e ingiustìzie. Ma fanno 
riflettere con più fiducia su 
questa possibilità 
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